
I tentacoli tosc
di 'ndrangheta
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e clan dei casalesi
Dalle carte dei pm anti mafia emergono
infiltrazioni in Lucc esia, nel Pisano e in Versilia

di massimo Mugnaini
1 FIRENZE

Dietro l'indagine sulla corruzio-
ne all'Anas Toscana e dietro
quella sul Tav di Firenze da cui
scaturisce, ci sono collaborato-
ri di giustizia che da un paio di
anni stanno raccontando ai pm
antimafia del capoluogo tosca-
no come la'ndrangheta, di con-
certo col clan dei casalesi, si sia
infiltrata nei grandi appalti
pubblici regionali.

A svelarlo sono le carte dell'
inchiesta della Procura di Firen-
ze che la scorsa settimana ha
portato all'arresto per corruzio-
ne di tre dirigenti Anas (Anto-
nio Mazzeo, Roberto Troccoli e
Nicola Cenci) e dell'imprendi-
tore Francesco Mele. «Solo la
punta dell'iceberg» secondo gli
inquirenti che hanno raccolto
alcune deposizioni di pentiti di
camorra e'ndrangheta che get-
tano una luce sinistra sulla ca-
pacità di penetrazione della cri-
minalità organizzata in alcuni
settori economici regionali, a
partire da quello edilizio.

Mele non risponde al gip
Si è avvalso della facoltà di non
rispondere Francesco Mele,
l'imprenditore di Matera arre-
stato la scorsa settimana per il
giro di tangenti all'Anas Tosca-
na. Comparso ieri davanti al
gip del Tribunale di Firenze An-
gelo Antonio Pezzuti, l'uomo
difeso dall'avvocato Antonio
Voce, ha scelto la linea del silen-
zio come già, nei giorni scorsi, i
due dirigenti Anas finiti ai do-
miciliari Roberto Troccoli eAn-
tonio Mazzeo, rispettivamente
direttore amministrativo e ca-

po compartimento della Tosca-
na. Oggi l'interrogatorio del
funzionario Anas Nicola Cenci,
il quarto arrestato.ll nome di
Mele era emerso per la prima
volta nel corso di controlli sulla
regolarità delle procedure di af-
fidamento di commesse per lo
smaltimento di rifiuti del can-
tiere del lotto 2 passante del no-
do Tav fiorentino. Nel corso di
una perquisizione in una ditta
di gestione rifiuti, la Ecogest, fu
sottratto un fascicolo di docu-
menti riguardanti il rapporto
con la società En.Gen.Co di
Barberino del Mugello, rappre-
sentata proprio da Francesco
Mele e dal suo socio Giuseppe
Della Monica, residente a Mon-
tevarchi (Arezzo) e originario di
Castellammare di Stabia (Na-
poli). L'imprenditore di Mate-
ra, sostengono gli investigatori,
«incentrava la sua attività sulla
gestione di ingenti somme di
denaro sia direttamente che
tramite terzi», quindi «rendi-
contava» i suoi affari nei mini-
mi dettagli al commercialista
con studio nel Napoletano, An-
tonio De Simone, considerato
dagli inquirenti un possibile
«trait d'union con la criminali-
tà organizzata campana», in
particolare con il clan camorri-
stico Cesarano di Castellamma-
re di Stabia.

L'infiltrazione negli appalti
Dichiara al poi della Dda Mori-
ferini, un anno e mezzo fa,
Francesco Oliviero, 45 anni,
crotonese, 'ndranghetista già a
capo della locale di Belvedere
Spinello (Crotone): «in Tosca-
na mi sono preoccupato di tro-
vare affari insieme a A.F.

'ndranghetista del clan Morabi-
to della locale diAfrico. Ero suo
socio, lui mi disse che il suo
clan aveva avvicinato un diri-
gente Anas che aveva contatti
di alto livello politico e impren-
ditoriale e che si diceva in gra-
do di metterlo in contatto con
dirigenti di Anas e Italferr per
fargli avere lavori in subappal-
to». A.F. 'ndranghetista origina-
rio della Locride, deceduto in
carcere due anni fa, avrebbe
proposto a Oliviero di parteci-
pare all'affare con la fornitura
di veicoli e noli per il movimen-

to terra. «Mi disse anche il no-
me di un dirigente di Coopsette
che si doveva occupare dell'ap-
palto Tav, si chiama Lombardi,
e che poteva essere avvicinato
tramite il dirigente Anas. Que-
sto episodio avvenne tra il 2009
e il 2010 quando si era in pro-
cinto di appaltare i lavori». Sui
«contatti di alto livello» che
avrebbero agevolato i rapporti
tra criminalità organizzata e
pubblica amministrazione, la
magistratura sta tutt'ora inda-
gando.

'Ndrangheta e Casalesi
Secondo Oliviero, i calabresi sa-
rebbero riusciti a infiltrarsi ne-
gli appalti per la realizzazione
di grandi opere pubbliche co-
me Tav e strade Anas - in parti-

colare nel trasporto terre e rifiu-
ti - proprio grazie ad A. F., ga-
rante dei contatti e dei contrat-
ti con le ditte del napoletano
che operano in Toscana. Quali?
Secondo Oliviero, una è la Ve.
ca. Sud della famiglia di im-
prenditori casertani Ventrone:
«nel 2011 A. F. mi disse che per
l'appalto Tav Firenze non c'era-

no stati problemi perché erano
già dentro amici nostri della fa-
miglia dei Caturano, camorristi
che lavoravano in accordo con
la locale di Africo (Locri) e tra-
mite lui anche la locale di Bian-
co del clan di Bruno Nirta». La
Ve.ca. Sud, emanazione dei Ca-
turano, «lavora nella Tav facen-
do trasporto e movimento ter-
ra».

A. F. avrebbe inoltre avuto a
disposizione più ditte campa-
ne, intestate a prestanome, che
lavoravano per suo conto.

Ma perchè un manager di
Coopsette avrebbe avuto inte-
resse a dare lavori a imprese cri-
minali? «Perché i pagamenti
possono essere dilazionati,
non ci sono scadenze troppo
pressan ti e se bisogna smaltire
rifiuti illecitamente, non vengo-
no posti problemi... anzi è assi-
curata una protezione milita-
re», risponde Oliviero ai pm an-
timafia, per poi aggiungere: «a
fine 2011 incontrai un membro
della famiglia di Petilia Polica-
stro, un certo Garofalo di Pa-
gliarelle, mi disse che in Tosca-
na erano messi bene, forniva-
no il cemento e le betoniere ai
cantieriTav tramite imprese di



Firenze. Mi precisò che per il
movimento terra c'erano i casa-
lesi che si erano associati con
noi'ndranghetisti».

Le ditte di smaltimento
Sugli affari sporchi del connu-
bio'ndrangheta-casalesi in To-
scana c'è un'altra deposizione
importante, quella del collabo-
ratore di giustizia Gaetano Vas-
sallo, 49 anni, casertano, già ap-
partenente al clan Bidognetti
di Casal di Principe. Nel no-
vembre 2013, davanti ai pm, il
pentito sostiene: «mi sono sem-
pre occupato di smaltimento il-
legale di rifiuti, anche fuori dal-
la Campania. Le ditte che tra-
sportavano per conto dei clan
erano riferibili all'affiliato Luigi
Cardiello, che cambiava la de-
nominazione societaria delle
ditte con cui operava e veniva
spesso in Toscana per smaltire
i fanghi delle concerie di Santa
Croce sull'Arno (Pisa). Portava
i rifiuti in terreni che noi del
clan gli indicavamo per lo smal-
timento abusivo».

Vassallo sostiene di conosce-
re la Ve.ca. Sud: «Fa riferimento
ai clan Belforte e Zagaria, Ve sta
per Ventrone e Ca per Catura-
no. I loro veicoli partivano da
Napoli carichi di materiali da
portare al nord, tipo sabbia, e
poi tornavano con gli stessi vei-
coli a Napoli carichi di rifiuti.
Hanno preso subappalti di
smaltimento per tutti i cantieri
Tav Firenze dalle ditte appalta-
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Proprio ad Altopascio sono
stati di recente confiscati beni
per 1.2 milioni di euro a Giusep-
pe Lombardo, 50 anni, calabre-
se residente nel comune luc-
chese, finito in carcere a Prato
nel 2013 e ritenuto al vertice di
un sodalizio dedito allo spaccio
e all'estorsione legato alla'ndri-
na dei Facchineri di Cittanova,
in provincia di Reggio.

La mappa dei tentacoli
Stando a un recente report de-
gli analisti della Dia, in Toscana
i Facchineri si troverebbero in
compagnia di molte altre fami-
glie 'ndranghetiste: Ariola, la-
monte, Lanzino e Prioro-Piro-
malli-Molè tra Lucca e Massa
Carrara; De Stefano, Nirta, Al-
varo, Bellocco, Anello-Fiumara
e Mancuso tra Firenze e Arez-
zo; Commisso, Arena-Trapas-
so, Grande Aracri-Nicoscia ad
Arezzo; Pesce, Libri e Muto a
Grosseto; Piromalli-Molè e Cor-
dì a Livorno.

Tornando a D'Alessandro,
nell'aprile 2014 il pentito con-
dannato all'ergastolo, in carce-
re a Prato, rivela al pm Monferi -
ni: «in Toscana ho operato nel
settore dei rifiuti dal 1988 tra-
mite Antonio Iovine che ali'
epoca era latitante a Viareggio.
Mi ospitava la famiglia Di Puor-
to a Torre del Lago. Con un ra-
gioniere viareggino creammo
una società commerciale per
gestire i rifiuti. Le società tosca-
ne che ci stoccavano i rifiuti pe-

ricolosi da smaltire sapevano
chi eravamo. Fu proprio la To-
scana la prima regione in cui il
clan iniziò questo business,
che credo sia andato avanti a
lungo».

ORIIIRODUZIONI RISERVATA

11 consiglio regionale
chiede il censimento
dei cantieri Anas

un censimento delle opere
realizzate dall'Anas sul sistema
viario della Toscana , delle opere
ancora in fase di realizzazione,
l'elenco delle aziende che hanno
realizzato o stiano realizzando
lavori. Questi i punti salienti di
una mozione presentata dalla
Lega Nord in consiglio regionale,
approvata all'unanimità.
Mozione che muove appunto
dall'inchiesta per corruzione
che ha portato all 'arresto di tre
dirigenti Anas e di un
imprenditore.

Secondo
gli inquirenti

il presunto caso
di corruzione all'Anas
è solo la punta
dell'icebergdi unavasta
penetrazione criminale
in tutta la regione

Le deposizioni
di diversi pentiti

ai magistrati della Dda
delineano una mappa
di interessi sia negli
appalti pubblici
che nello smaltimento
illegale di rifiuti

Il presunto passaggio di una
bustarella fra gli indagati
per l'inchista sull'Anas

trici dei rifiuti perché erano
l'unica ditta in grado di smaltir-
li, i costi in Toscana sono molto
elevati».

Michele Froncillo, di Marcia-
nise (Caserta), 43 anni, pentito
del clan Belforte, conferma le
affermazioni di Vassallo: «il
clan Belforte, di cui fanno parte
i Caturano, aveva rapporti con
società che facevano documen-
ti e bolle false e poi smaltivano
tutto abusivamente nei terre-
ni». E sostiene lo stesso l'ex ra-
gioniere del clan Belforte, Bru-
no Buffone, ora collaboratore
di giustizia: «In Toscana tro-
vammo imprenditori interessa-
ti a smaltire fanghi».

Toscana , «la prima regione»
Anche Cipriano D'Alessandro,
già al vertice del potente clan
omonimo, egemone a Castel-
lammare di Stabia (Napoli),
getta un'ombra inquietante
sull'infiltrazione delle 'ndrine
in regione e chiama in causa il
super boss Michele Zagaria.
Cugino di Francesco Schiavo-
ne detto Sandokan, D'Alessan-
dro si è di recente pentito e ha
dichiarato che «adAltopascio il
clan dei casalesi è presente per
tramite di Zagaria». Quest'ulti-
mo, 57 anni, di San Cipriano
d'Averla, detto "capastorta", è
il capo assoluto dei casalesi. Ar-
restato nel 2011, è considerato
il «re del cemento a livello na-
zionale» e tra i suoi principali
interessi ci sono gli appalti pub-
blici.
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